
Ho 16 anni, è autnnnn, snno a Pieve
Vergnnte e guardo il cielo azznrro.
Non nna nuvnla, non un aereoplano.
L’Osssnìa è atata liberata ma gli aioti
prnmeaai non arrivano mai, tI campo
di atterraggio preparate nei preaai
di Villadossola è vuoto. Niente armi,
niente sostentamenti, niente di niente,
anzi, gli Alleati vogtinno che i parti
giani si ritirino, che abbandonino il
territorio liberata. Ma toro si sano ri
bellati. Con pache armi, poche muni
zioni, scarso equipaggiamento voglineo
ensere pronti a respingere il nemico
che certo vorrà rinccapare t’Ossola.
Combaciono in VaI Vigezzo e ad Orna
vesso. Ci sana morti, feriti, combattono
fino alla stremo ma poi sano costretti
a ritirarsi sulle montagne, a riparare
in Svizzera assieme ai feriti. Tra di loro
c’è Faosto del Ponte, fratello di una
mia amica.
Om non sono più a Pieve a contemplare
un cielo vuota, a ricordare una battaglia
perduta. Mi trovo in una grigia cocina
di ano vecchia casa di paese, ci sono Ire
uomini, Sono Mondo (il comandante),
Mario e t3irom. Loro mi hanno prescelto
come contatto sicuro con le Romianco
di coi mio papà è direttore.
Li, ho lasciato i miei 16 anni pieni di
allegra spensieratezza, li mi sono resa
conto di come vivevano, braccati,
tempre io allerta. Quando dovevono
rifugiarsi in montagna erano guai. Gli
nlberi spogli non davano protezione, le
neve tratteneva le orme, difficile te non
impoosibile accendere un fuoco. Il fumo
avrebbe segnalato In loro presenza,
l’odore pure. Avevano bisogno di tutto,
soldi, sale (preziosa e sicura merce di
scambio), esplosivi, razzi, vestiti, bian
cherie e scarpe per quelli che erano
lontani de case.
E sapevano che la morte era sempre
ed aspettarti dietro l’angolo; per loro
nessooe Coevenzione di Gisevra. Cmi
è stelo. Mario è morto con altri due
mentre scappava su per la montagna:
noo volevano dare battaglia così vicina
al paese, la reppmsoglie avrebbe ucciso
tanti innocenti. Uno di loro aveva in
mano una bottiglia di glicerina che poco
prime avevo consegnato.

Il Sentiero Di Dio è nato dell’intui
zione del partigiana “tenente Barba”,
al secolo Vincenzo Beltrami, per
rievocare l’ardire e i sacrifici dei resi
stenti, per invitare a studiare la storia
che dal settembre ‘43 al 25 aprile
del 1945 fu scritta a caratteri di sangue
dalla porte migliore dei combattenti
e dalla popolazione di allora, per non
dimenticare, per conoscere le amare
esperienze e trame insegnamento di
vita, Il sentiero Di Dio segue il Irecciato
dell’antico strada dei pellegrini delle
Valle dello Strana verso il Sanluario
delle Madonna del Badeo, nei giorni
in cui in quel luogo, ai piedi della
Madoana, si ritrovavano per implorare
tatuo protezione. Ed ancore il sentiero

Mondo è stato catturato. Era tornato
casa assieme all’amico Rini, voleva

no salutare i loro cari ma non avevano
tenuto conIo che esistono le spie.
Scappavano ma Rioi ere impedito
da un piede ingessata per una ferile,
voleva che l’amico corresse veloce, si
mettesse in salvo me Mondo non l’ha
voluto abbandonare. Sono stati presi,
condotti a Migiandone. Rioi come fento
non poteva essere ucciso ed è stelo
tenuto come merce di scambio, Mondo
condensato a morte e fiscilalo sul paola
di Ornavasso. Il 25 aprile non era lon
tano. Giram è stato ferito ad un brarcia
io una delle ultime battaglie.
Ora sono a Milano che con papè assi

sta ella grande parole. Sono ellibita,
va bene che vengono da tante porti
ma sono così tanti! Sfilano i rotti,
an’enormità ecco gli azzarri, veramente
tmppi, finalmente un labara con scritto
“battaglione Mondo” ma quanti sono?
Del vecchio battaglione solo Girom
è scampato e quello nuova non mi
risolta così numeroso. Forse molli di
loro sono gli eroi delle Svizzera, della
Francia. -Papè andiamo vie- Sono
disgustata, mi giro e dielro di me c’è
Girom col braccio destro al collo “che
schivi” dice e se ne ve scuotendo le
lesta. Ricordo quel braccio bianco ooo
so se per le bende o per il gmm. noo
ci siamo nemmeno salutati.

25 aprile 2013 sono a Omavasso, al
Museo delle Resislenza. Mi guardo
attorno, come è cambiato de quando
l’ho visto diversi anni fe! Oro è più
bello, più moderno; foto e cimeli risal
tono bene. Prime ere come una sbiadito
‘bianco e nero’, ora è un lumiooso ‘a
colori’. Affamo ama forze giovani, mi
rendo conto di msem armai anch’io un
vecchio cimelia, una dei pochi lmtimom
ancom in vile. Mi fanno vedere articoli,
foto, la giacca di Mando. Sono tutti
molto cortesi, sono i figli, i nipoti di
quelli di alloro. Guardo foto, cerco
nomi medi Oimm nmsuna trarne. Già
anni prima l’avevo cercata, nessuno
lo conosceva, pareva sparito nel nulla.
Mi regalano magnifico mazzo di fiori.
Domani lo deporrè lo dove Mondo è
stato ucciso.

ne ricordavo i luoghi frequesteli dai
ribelli di un tempo il più travagliato e
dolorosa della noslra lerre. Il sentiero il
più frequenlolo è quello anello da Alfre
do Di Dio con il teoenle Cesare Bettini
e Carlo Zanini, il carabiniere, dopo
essere ritornati in Valalrona il lunedì di
Pasqua dell’anno 1944 per ricomporre,
dopo la morte del fratello Antonio e
Megolo e il carcere a Novara, uno
formazione riprendendo con più vigore
le lotta all’oppressione nazifascista
Ed è anche il sentiero che fu percorso
dei partigiani che della Volstrone
si avventorar000 nelle Valle dell’Da-
solo per portare il loro contributo perle
pace e per te libertà partendo dalla par
rocchiale di Massiola con il patrocinio
di un umile prete morta do piè di un
secolo e mezzo fa, umile e generosa
rame quei giovani che nbboodonala le
case, senza la prospettiva di un premio
odi une ricompensa, senza l’esleriorità
di sfarzose divise, me perla più con gli
abili laceri, vissero per luoghi mesi
bmccati dappertutto su queste montagna,
mossi soltanto dal bisogno di reagire
all’oppressione fascista.
De Messiale al santuerio del Bodeo
le lunga vie è casperso da numerose
località, lealro ognuna di ano storie
della gloriose avventure partigiane:
luoghi ricordati da usa tragica
conclusione o de un sorso d’acqua per

Sono ancore ad Drnsvasso, Margherite
mi porta in giro, cerco di ricordarmi
dove era quella cosa me troppi anni sano
passati, troppi cambiamenti. Chiedia
mo anche di Girom, ormai per me è un
chiodo fisso. Mai mislito. Ci fermiamo
da una vivaiste, voglia prendere dei fiori
da portare e Vogogeo ai miei cari. E
uno parente di Rini e do lei ho alcune
delucidazioni. Stiamo per uscim quando
mi viene un lampo. “Scusi signora, ha
mai sentito nominare Giram?” “Certa,
cm un grande amico di Mando cdi Rini
erano sempre assieme” “E qui? È viva?”
“Nos ne so niente, so solo che ero di
Grevellona.” Finalmente!!!

Ora chiedo e spera che vengano fatte
ricerche che anche il suo nome venge
onorato assieme e quello dei suoi com
pagni, Maeda, Mario e Rini.
Avevo 16 anni, om g’t. Ma quei ricordi
se hanno sempre 16, vivi, presenti, e
volte terribili, a volte amari Qualcuno
mi fa ancora sorridere.
Tu, che hai letto questo mio scritto, ti
prego, guardo i! cielo, unisciti a me
per gridare grazie ai tanli sconosciuti
Girom, ai tanti Mondo, Rini, Maria che
hanno voluto coasbeìtere per amore della
loro terra, senza nullo chiedere, senza
nulla avere, danondo anche le loro vile.

Ester Muimeri Puuleiti
Lo aiaffetio azcsrra

diaselarsi, da un pezzo di pane per
tronquillizzare te fame dei partigiani
o da uno tane nel pavimento per oc
cultare un ferilo, un fuggitiva spaeseto
e tanti altri aiuti e partecipazioni,
sfidando il proclamo di Kesserling, le
sue intimidazioni, orribili, soprattutto
perché era appurato che non erano
mencale le esecuzioni. Scriveva il
Tenente Barbe: “Dei nostri semplici
racconti, sicuramente parti rispettosi
della verità di allora, il mio auspicio
è che passano essere di aiuta sapraI
tutlo ai giovani che si ovviciaano al
museo di Omavasso per conoscere le
nostre esperienze e trarne insegna
mento, perché cresco nel mondo la
giustizia e lo carità così l’Olivelli

nella sua preghiera Ribelli per amore.
Vittorio Bellrami, il Presidente delle
Casa delle Resisteeza e Poedoìoee, uno
dei ragazzi di Rasambolmo nella prima
vera del 1944, nella preseolezione della
Valle dello Strana nella èi~/bm invoca
la necessità di fare memorie e richiama
alla nostre indagine una lapide poste
alle porte dello Repubblica dell’Ossole,
che non ho mai potuto mservare, sé co
noscere l’eulore al quale va però la mia
lode ed opprovoziom. “Chiusa è la storia
della Valtoce ma non la sau rita. Nella
terra che bene il suo sangue essa rive.
(Da Pinero in VaI Cannobino, per lotta
l’Ossola, sul Strona e Sembughetto,
nella ValslroeaMottarone, fino e n.d.s.)
Nei cuori degli uomini che fremono

e gioiscono al suo nome. Eosa rire.
Nelle generazioni che verranno, cui
salavi la passibilità di esistere ivi libertà
giastizia essa per sempre vivrà
La possibilità di esislere io libertà.
Le Libertà, il dono più grande che
Dio ho fatto ed ogni uomo è uno con
quista che non ammetle distrazioni.
Sullo scorta della linea tracciato del
maestra Vincenzo Beltremi, il 15
giugno 2015, nell’anno settantesimo
della fine della Guerre di Liberazione,
sarà propoala le nona edizione del
“Sentiero Di Dio”, per conlinuare e
servire con la memoria e il ricordo le
como della Rmistenze.

Paolo Rossetti

A aettant’enni dalla Liberazione
non è facile tracciare un cnnountivo
di quanto l’antifeaciamo e la Reoi
stenza incidano oggi oulla coacienze
delle persone e aulla conduzione
delle vita pubblica. La diatanza tam
porale, sccentueta dal ritmo accele
rato dei cambiamenti strutturali e
culturali intervenuti, ai fa sentire in
mioura rilevante. La oemplice ricn
ttmzione storica è insufficiente a
rendere ragione del aignificato
profondo di “fatti” che rinviano a
“valori” - ai tratta evidentemente
di “valori civili” - che haimo segna
to di aé la vite di un popolo. La
trama, che lega tra loro gli eventi
a cui si allude, è riconducibile a un
ìeaouto etico-culturale, che sembra
etaemi lacerato nel corno del teanpo.

La lotta pertigiana, di cui la
“Valtoce” fu protagoniota, è tanta
anzitutto una latta per la libertà. Il
rifiuto del fasciamo non era oolunto
rifiuto di un regime autoritario, di
una diffattmra politica che ai impone
va con la forai bruta, anziché uaace
le amai della ragione. Era anche (e
soprattutto) il rifiuto di una ideolo
gia, di una concezione dell’uomo e
delle vita incentrata ou un nazio
nelitmo etasperato, sulla violenza
e sulla guerre come atmmenti di
conquiota e di aanoggettamento
dei popoli, aol maochiliamo e tul
culto della personalità e, infine,
aull’ antioemitinmo e aul razzismo.

La libertà, che ern al centro ditale
lotta, è dunque un valore complmoo,
che affonda le tue radici nel ncono
acimento e nel rispetto della dignità
della portone - di ogni peroona - in
quanto estero unico e irripetibile e,
por ch adoriate a una vioione cri
stiana della vita, “immagine di Dio”.
Il principio kentiano secondo cui
ogni toggetto umano va sempre trat
tato come “fine” (e mai come
“mezzo”) oi coniuge qui strettamente
con la fanaooa “regola d’oro” delle
tradizione ebraica (divenuta in ne-
gioito il principio iepiratore anche di
gran parte dell’etica lalca), la quale
recita: “Non fare all’altro quello che
non piace ha fatto a te”.

Ma quello non batta. In realtà,
proprio per i motivi eegnaleti, perché
la libertà diventi appannaggio reale
di ogni pereona, esca viene imme
diatamente conneooa al valori della
uguaglianza e della giustizia, della
fraternità e della aolidarietà aui quali
si è ricoatrttite nel dopoguerra la vita
democratica. Pur nella diversità delle
ponizinni presenti all’interno del
mondo veriegato della Reni ttenza
- pooizinni che ai anno apeooo anche
aoprsmente tcnntrate - è indubbia
che dalla convergenza attorno eque-
oli valori è nela la Certa cootituzio

nale, che costituiace ancora ai nootri
giorni (almeno per la prima parte
che ha i connotati di una vera e
propria etica pubblica) una pietra
mihiere per la coatrnzione di una
convivenza civile ordinata e pacifica.

Lo domanda che nasce npnntanea
è allora: che coaa rimane oggi di
quella lezione di vita? Che aignifi
calo può (deve) rivestire oggi il mcl-
saggio che viene dalla lotta partigia
na e che è ttato sigillato mn il sangue
di molti martiri? La riapotta non è
facile. Non si tratta di riproporre in
maniera unummificata un paooato
che non ritorna (e non può ritornare);
ti tratta piuttosto di “fare memona”
di coso, ricuperandone il nonno i
valori ricordati - e rendendolo attuale
attraverso una mediazione creativa.
“Fare memorie” significa infatti ti-
leggere il paaaatn a partire dal pro
oente per aprire orizzonti nuovi che
alimentino la aperanza nei futuro.

Il cammino delle libertà e delle
giustizia, allora iniziato, è ancora
hmgo e s:nppgnativo. Lo snfatti i
vero che alcune cctinquiste poatono
ritenersi nmaai acquiaite, non è meno
vero che molo reale ancore da fare,
e che affiorano oggi nuovi pericoli
nei confronti dei quali non oi può
(e non oi deve) abbaaoere la guardia,
ma è invece neceaoarmo eaercttare
una severa vigilanza. Le tpinte indi
vidnahiate aempre più marcate, che
acambiano la libertà con una fanne
di hiberteritmo egointa ed anarchico,
le rivendicazione dei diritti alla quale
non corriaponde l’acquitizinne dci
doveri, e infine l’affermaroi della
ideologia del mercato, in cui apre-
valere anno le logiche utihitaritte
dell’efficienza produttiva e del con
tumo, aembrano oscurare la tenoione
agli ideali della reoponsabiiità e del
“bene comune”, che tono la molle
fondamentale di ogni autentica tre
otite umana edi ogni pmgrnaao rivile.

Tutto questo in un mondo che si
è fatto, negli ultimi decenni, più
compleaso, grazie all’avanzare del
praceaso di giobalizzazione, che
ridiaegtta in senso aniveroalistico i
confini della vita oociale e politica,
detenninando l’inoorgenze di un
plurahomo ideologico, culturale e
religinon del tutto inedito, che eoige,
per eaoere correttamente compreso
e npporttmamcnte gnvemslo, la ti-
cerca di una piattaforma valoriale
unitaria, frullo del confronto e della
interazione tra diverti modelli di
civiltà.

La lezione dehl’antifasciamo e
della Reaiotenza, che appare dunque
a prima vinta anacronistica, lama ad
acquisire, aotto questo profilo, una
grande attualità. Non lola perché i
valori che maa ha espreoso, in qunnto

discendono immediatamenle dalla
dignità della persona mnana, conser
vano un carattere satoluto. Ma so
prattutto perché tali valori tono le
risultante di un proceono Enrico sof
ferto, che ha contribuito ed affittare
gli opiriti e che ha alimentato le
fiducia, aia ptire pestando attraverso
il cmogiolo di petanti conflittualità,
nella ricchezza delle differenze e
nella fecondità di un dialogo anitneto
dalle ricerca della comune umanità.

Rievocare oggi quegli eventi, che
hanno conaentito al nootro paeoc di
uacire dalla dittatura per riconqui
stare le libertà e la democrazia,
diventa allorn (e non può che diven
tare) onllecitazione e ricordare con
ricottoocenze chi ha tetlimoniato
con il dono della proprie vita la fe
deltà al valori richiamati e impegno
a continuare a lottare perché
diventino patrimonio univertale, e
concorrano alla costrnzione di un
mondo nuovo, pecificato e oolidale.
Giavunino Piatta

ter la batteata a Megele a! chine la prboa fate
do!!a Rea!olesza seoarase. 1113 febbrata 1044
al Cerlavole àtornnzbse di Beltrami oeona al-
temuta io lotte dagt asm!à del capitare Slimo.
Alcori reparti riuscirono latimsaroerte a sgar
darsi, nei grappa a Beltami reatè !otrappelalo.
Irsiane a aettianii mortrom alti dieci perligiari,
tra cui Arloalo Dl alo.

Cer la morta di Belirami la Brigata Patrioti
Valatrora, rata re! dicanbre del 1043 dalla
balera del areppe dl Beltanri san à Isrnazieoe
di Di ah, t! disperse, saretteefe il leotefoo di
Vitreulo ai sta di risaltare infame! dleerè arappi
Aìtrede Di Ole era stelo arrestato il 23 aceraio
1h44 a Milaia, daae era sceoe per procurare
armi ethraotiameet. Incarcerato a Neaaig mete
rilasciato il 6 marzo. Tramite Carletto Leooardi
bis acbito io mmtagra, me ai rene preoto cavolo
che aerm Beltrami eraoo menI meriti preoup
pasti che termaro umile à lnrmezlouue. Oeetae,
allora, dl dat alta a sta reaoe lormatlore.

Curèvclb, quidii, nleuuera stia serie a coelalh,
ala cee i comital di liheraziooe oaziorale, sia
me I tuppi dlopeeit ad adeibe al temevo pisgetta,
io cerca di eemioi e sestegre lsaistm. te hase
aperalloa dl qoeata complessa azlere lo aetge
masero e gli eamiri che la aesteooers piè da
ècire furono l’amocalo l5amuoa Luigi Beegoa a
ilaohurtudeVardeel, madidore deta parrocchia
di tar Bartolomeo. Per poterti maooera piè
liberamerle io piacere, sceme dare troppa
mll’sechio, Altredo Di ala aeree asseeàto ala
otedia Barare quale praticarla. I cariato! dalla
nuova tormazime yeenea otatullU le era date
teoata selle uledia di Bergoa il luredi di Pasqse
del 1044, e cui purleciparora Ciecama Luigi
Bergra, dati Vittorio Vanderi e Altredo Di Dia,
reduce da 00 luogo giro tra la formazioni del
casta e dell’Osoala. Di sia pmoaoa di coolruire
la teenazloee Irdoere al principi che le ammre
apiots a aeeg!leie di combuttere la guerre parti-
giara, al aerlimeoti morarchici, era mosso
aroitetto dalla fedelte al giuramerto alte che
ammtalb trarre srddotn.N sieobieltho pdialpala
era costituito dalla l!beraziooa dall’italia
dell’eecupazieoe Iedasts e giadicevo con molte

È con estremo piacere oltre che con
malcelato orgoglio che l’Ammini
strazione Comunale ha decina di
ristampare, in occasione del 7ll°
anniversario della Liberazione,
l’edizione del vmteunale del giornale
della “Vallate”.
La “Valtoce” infetti non aolo ebbe
il tuo inizio nelle prianavera del 1944
presto l’Dsteria Valleoeno di via
del Boaco ad Dmavaaao quando il
gruppo di giovani del paete decite
di unirci ad Alfredo Di Dio per dare
vita ad una formaziotte partigiane
aperta a tutti, apolitica, cattolica,
caratterizzata da una rigorosa disci
plina militare e che ti prefiggeva
come scopo primario la liberazione
dell’Italia dal fasciamo e dai tedeschi,
non solo ebbe per lungo tempo il
proprio comando al Boden e diede
un fondamentale contributo per la
liberazione del territorio ed alla Re
pubblica dell’ Dtaola, tua toprnttutto
ha incarnato e rappreoenta tutt’ ora
l’indomito tpitito dogi Drnaveateui.
Proprio per tale ragione i contrasse
gni della “Vallate” anno otati appooti
oul gonfalone del Comune di Orna-

vaaao e queot’ultiuno è stato fregiato
della medaglia d’argento al merito
civile con la seguente motivazione
“piccolo centro di rileramte imtpor
fatua stralegica, animato daprofon
da fede tuegli ideali di libertà e de
tnocrazia, parlect~ava, covt eroico
coraggio, indamuito spirito peutrioltico
ed allissimta dignità mtorale, alla
guerra di Liberazione, esponetudosi
alle ritorsioeui delle truppe ttazifasci
ste ed offrendo numerosi esemtpi di
generoso spirito di solidarietà unta
no. Ltimuinoso esempio di elevate
virIli civiche, di ietcrollabilefermtezza
ed amor patria. 1943 -1944”. A ciò
deve ovviamente anche aggiungersi
il ticononcimento concesso, unita
mente a tutta la Valle Ossola, della
medaglia d’oro al valor militare.
Questa rintampa, alla quale sono stati
allegati contributi attuali, si prefigge
quindi di onorare il valore odi oacti
fici di chi ha combattuto per la nmtra
libertà con un fazzoletto azzurro al
collo ed avendo come unico motto
“la vita per l’italia”. Ad essi va il
noatro imperituro grazie.
Filippo Cigala Fulgosi

dittiderza la paliticiooaziooe delle tormaz!nr!
partigiane. Cresciuto in ambienti cattolici,
ateoa asaorb!ln il retarale arlicomuolamo
dat’asoecàz!ee!oma reilt$ose e l’eatrareltàmm
plete alla dimensione pallina. L’arfflaaeisrro era
stata sia doleronu ceeqaista peenanale, metarata
leolumerle, mao nate che l’ete adulte gli per
metteva di pardere csac!eota della reale oatura
dal regime, giacomo Luigi Bergna, mmcc, oltre
ad aver percene cui totale adesione l’mpedeeza
del Partito papelare, che proprio quella tare
ricorda al sue gimare leterlecelare mn grande
trasporto, aveva compresa cori grarde lucidita
la diroeoiore che mtom assemerde la lotta porti-
glooo, inserito cometa rei parlo oaoralgim data
d!reoioee del de pmcaiociale.
Nella primaoera del 1944, itfntti, il Cb stavo
cercasto a bastonare grwlualmmte fa disperse
mmdc parllgiaoe le se esercito. se percorse
segreto da ametri e centlitt! a mal pienemerle
uscito, nuche diede una rame dirno!ooe alla
guerra partigiara, Cenlemporaommerle, peri,
appane udito cbtan che N Cariltala di libersoteme
razhoale ar sarebbe mai diveotela un aoggella
poi Vico unico, ma sarebbe ilmealo Il luage di
cmaiatenza delta diverse larze pel!tlehe, lana!
Imita sarebbe state minurata anche dalla asiè
stanza delle femnzieoi pail!glaoe dl iitarlnentn
e dote qasrt!tà di teritotla che sarebbero stata
ir grata a caeto!luta. guasto protesse gereise
è irleraeeaoa reI rumorose conta siraztiue che
ai era creata dopo la battaglia di Megoio e la
dapeeaime detta tomazteon dl Beloatei. Il catarra
dal Capitare aveoa raccolta fie dalla sere dall’a
oettembre 1943 tuttI calato che seetioano di
dmer agire per dfendere l’irlagrlte eaolenale,
sia che toaseio spiol da appartinerze peilticlie,
sia che tassato spirI dalla fedelte al re, sia che
sentisaero semplicemente dl dame agire, terza
avare ancora ur’ldea precisa se quanto ateoa
decotto arorcedmdo. Lestaaulcwevolezzaaoeaa,
poi, tatto della arie tormazleee il perla dl ilari-
merlo dei pdmi gruppi ebeti steoauremsstueiola
rete dttadisa a oel paeal per alèterulate lo giara
partigiaiua.Arohe la strategia delle teSe mmu
nate, in prime luogo quello d Meacelebi, fu quello elevasti A. Cerotti

di estere accurstanerte di erlrare e competi
ziere cnr Baltrami e, arti, noti pochi furono i
comusioti che si unirete alla sua formaziote, o
camirclaie da gaspare Paleea e Gino! OlIano,
che mor!r000 a Meanie mo lui. Alla morte dl
Beltrami tessano fu in grado di ereditarre il
carioma, farlo piè che le spinte corse te pal!Oclz
tarlate delle Inemazieni slavato diverteoda
sempre piè censiutetti.

Per questa Beigra Insistette sulla necesaite
che la tuona tomaziaure lame espressione della
Democtazla cristiana. Dortrarderri, cui premeva
soprattutto dar vita a una preseota cattolica
anche certa legami cee il partito, assurse una
psalolem di mediatiave, ieorescenda iavaidite
dalla lirm patriottica di Di sia, ma aettoliteaoda
che lo oviluppo del Cle utava andando nella
diretinte Illuotrala da Borgea e che qu!od! era
ariaelstauemte rueceosada urlanerarvisi. Pteloeoe
salta quale tacque il 1° Grappa assale, che nelle
parole di Di Dio era aria ‘lormazione anzitatta
militare, ma di iaplraziene cdaliaoa came oiams
talI noie quarti ooirarna segs!rcl~. Nella trave
tutmazlooe caefluirore il gruppo dl Cesare
Battiti!, proverieste dalla Patrisli Valstrnna;
i gtuppi cattolici dl Oiraaeose, che taceva capo
ai dotter VarIerei!!, dl Omegra, che faceao
capo a tino Zaeni e a aiuseppo Airnichini, e di
Caoale Csete Carro, che faceva capo a Enrlm
Massaia, anch’agil prmet!ente dalle fomatiene
di Betaami I grappa dl Barata aeed, che operava
sul Mntterore; il gruppo milarese di tugenio
Collo all grappa damscdstlaro di Buste Araizio,
che taceva capo a giotete! Marcata, Luciano
Vigneti e Albsrla Grilli. Gearda lo teme forma-
tiene a! apeslb del Vertena ir Osaele, per utug
gira all’otteralva che i tedeschi ocaterarnns
Ir pdmaoera, poteva cottaze se circa 251 urendai
I corlattl tra Bergra e Di Dio vativano tenuI
dohriatide Marchelfi,
Il oeese Veloce tu adottato In una assemblea ed
parteciparura tutte le componeeti della
foimazioee, che si terre il? luglio 1144 allo
Madarra del Bedet.

25 APRILE 1945

RAGGRUPPAMENTO DIViSIONI
PATRiOTI ALFREDO DI DIO

DIVISIONE VALTOCE
COMUNI DI ORNAVASSO E MASSIOLA

nel 700 anniversario della Liberazione

organizzano il percorso della
memoria:

SENTIERO “ALFREDO DI DIO”
pmo edaco*l

DOMENICA 15 GIUGNO 2015

Per conoacere e dporcorrere luoghi e vicende dellu Guerra
di Liberazione che ha portato alla naadta della

REPUBBLICA ITALIANA

Per una memoria creativa Dopo tu anni
della Resistenza

Il sentiero di Dio

Programma:

Ore 730 Raduno presso il aagrato della Chicaa parrocchiale di Maaaiola — alle ore 7,45 Omaggio al
Monumento dei Caduti in ricordo dei Fili Di Dio e di tutti i Caduti della 2° Guerra Mondiale

Ore 8 Partenza
l~ oncIa INI.JGGIO — Oosseggio floreale alla lapide intitolate ai FIli Di Dio
2° aosta LUZZOGNO — “aoeta caflV’ offerta dalla Pro-Luzzogno
30 aosta Cl’lE2lO — Memoria ai Caduti del 9 maggio 1944 e “noata the” offerta dalla Pro-Chetio
40 aosta LOREGLIA — Ritardo del “PASSAGGIO IM PATRtO fI” col Capitano beitrarni

5° aosta GERMAGNO — Omaggio in rimembranza di Dan Daniele Bianchi e del partigiano
Belhio Ratto medaglia di bronzo al valor rnililarc,

Ore 12 - all’Alpe Cella ricordo dell’eeeidie dei “tre del Cardello” e pauaa con ristoro
(pranzo al sacco oppure è possibile prenolare all’osteria la Baita il pranzo ai numem 340 8900393)

Ore 14 Partenza
6° aosta (IAflUGNO — Saluto da parte dcl Prcaidcntc A.N.P,1, — Sez, Omegna
70 aouta CASALE CORTE CERRO — Omaggio florealc ai monumenti e alle lapidi che ricordano i

Partigiani Caduti — Ricordo a cura dell’Aoeuniniatrazione Comunale di Casale CC.
8° gosla CASALE CORTE CERRO — Imbocco della slrada aterrata presso il Ciunlero che conduce

a Pedemonle
90 aoala PEDEMONTE — Imbocco del sentiero che conduce a Omavasao

Ore 17 previsto anivo al Museo Partigiano In comune di Ornavasso.

Al termine della manifestazione l’AmministrazIone Comunale di Omavasso
offrirà un rinfresco a tutti i partecipanti.

In collaborazione con la Comunità Montana Due Laghi Cusio Mottarone e Valstrona sarà
organizzato un servizio navetta, solo su prenotazione telefonando ai numeri: 380 5035749
oppure 0323 863010, comunicando il proprio nominativo e i il numero di posti prenotati, al
mattino ore 7,00 con partenza dal Museo Partigiano di Omavasso fino a Massiola, per
agevolare un pronto ritomo a casa col proprio automezzo la sera,

La nascita della Valtoce



Uno degli elementi distintivi della Divi
sione partigiana “Valtore” era, oltre
al raratteristico fazzoletto azzurro, il
distintivo da petto costituito da un fregio
in stoffa rettangolare anch’esso azzurro
recante non stettetta d’argento, con un
triangolo tricolore all’altro estremo, Se
il tricolore richiamava l’Italia - ed il
motto delta formazione em appunto “La
vita peri ‘fiaiia” - la presenza di quella
stelletta non era casuale, tenuto conto
che dal dicembre del 1871 le stetlette
metalliche a cinque punte costituiscono
it segno dell’appartenenza alle Forze
Armate, quale “... distintiso più camt
teristico dell’uniforme del soldato
italiano”, un distintivo caro ad Alfredo
Di Dio, il comandaste “Marco”, che
volte la formazione partigiana “Valtoce”
militare nel senso migliore del termine.
Significativo come la steltetta rappre
sentasse in qualche modo un segno di
ideale continuità cos te Forze Armate
italiane e te sue tradizioni, mentre per
contro i reparti della Repubblica Sociale
Italiana pur indossasdo il grigioverde
pouavano peiò at bavero il gtactio mmano,
Ma al di là della simbologia, t’impronta
data da”Marco” alla sua formazione non
riguardava solo l’aspetto organizzativo,
volto a Irasporre io un reparto partigiano
e perciò destinato atta guerriglia una
organizzazione di tipo militare, superando
le carenze strutturali, logistiche e gerar
chiche di formazioni nate sul campo ed
in clandestinità e destinate ad operare in
condiziom assai diverse rispetto a quelle di
un esemito regolare, ma andava ben oltrn.
Per altro nel Regio Esercito la forma
zione del personale in generale e degli
ufficiali in particolare, era ordina
riamente rivolta atta preparazione ai
conflitti convenzionali e solo nell’ottobre
del 1942 l’Ufficio Addestramento dello
Stato Maggiore pubblicò, con dirama
zione fino a livello di reggimento, la
circolare o. 36.000 avente come titolo
“Combattimenti episodici ed azioni di
guerriglia”, firmata dal Capo di Stato
Maggiore dell’Esercito generate Ainbro
sio, basata sull’esperienza al fronte
onentale ed in Jugoslavia, esaminando
i problemi tattici e logistici derivanti da
quel differente modo di combattere per
bande, che oggi sarebbe definito come
conflitto asimmetrico,
Superando le pur mistenti problematiche
operative, per Alfredo Di Dio il caratte
rizzare militarmente la sua formazione
partigiana era anche assunzione di un
impegno a garantire t’imparzialità poli
tica e partitica netta lotta di liberazione,
facendo prevalere il bene della Patria
su qualsiasi altra considerazione contin
gente. Come ha scritta Emica Andoardi
nel suo lavoro sulla Divisione Valtoce,
contenuto nel libro “Cattolici e azzurri”
edito nel 1973 dall’Istituto Storico della
Resistenza netta provincia di Novara e
Valsesia, la formazione “...sottisecotzlo
gli intendimenti di Di Dio, prettamente
miòtare, senza interferenze di canuttere
politico, e anni come unico scopo quello

di salvare l’italia. E’ giò presente in
questopsvigronnna un inizio dipolemica
s’erso lefonnazioni di colore, in parti
colare nei confronti dei comunisti. Di
Dio ritenesna clic costoro non as’essevo
come scopo immediato quello di òbenaee
l’balia dagli occupantt, ma quello di
preparare, con le anni e gfi uomini
destinati alla lotta contro i tedeschi, la
guerra civile e la rivoluzione politica.
Egli infatll nonpotesn certo condividere
un tale programma, ma sopnattutto enti
convinto delfatto che le due istanze non
dovessero convis’ere; cioè prima oc
correva, indipendentemente dalla fede
politico, cacciare gli stnnantieni dall fiaba,
e poi in un secondo tempo cereare la
soluzione alproblema dell iussetto po
litico del paese
Il concetto di formazione partigiana
“militare” e perciò prioritariamente
strutturata ed organizzata all’esclusivo
servizio dell’Italia, appare come coerente
pmsieguo dell’impegno assunto da parte
di chi entrava a far parte delle Forze
Armate con il giuramento alla Patrin
ed anche al Re ma mal al fascismo, così
come nella formula introdotta nel
1929 durante il periodo della dittatura.
Ue concetto, quello del comandante
“Marco”, che attraverso l’impronta
“milaare” data alta “Valtoce” anticipava
in qualche modo quanto si sarebbe poi
delineato nel dopoguerra, in sede di
redazione delta nuova Carta costitu
zionale, nel momento in cui si dibatteva
circa la definizione del ruolo dette
Forze Armate nel contesto dello Stato
repubblicano sorto dalla Resistenza.
Significativo in proposito como nel corso
dei lavori preparatori alta Costituzione,
quando venne discusso l’arI, 52- ed in
particolare il comma secondo il quale
“L ‘onlinamento delle forze annate si
infamia allo spirito democeotico della
Repubblica”- davanti ad alcune per
plessità e dubbi espressi dai componenti
della Coslitunqse, che attraverso quella
frase temevano una possibile potiti
cizzazione degli organismi militari, il
relatore on. Umberto Merlin rispose
che invece “... noi vogliamo I ‘esereito
(termine inteso quali FF.AA. - n.d.a.)
come istituzione al difiori caldi sopra
dellapolitico, composto da uomini dediti
soltanto al servizio della Patria...
Oltre settant’anni dopo, nonostante la
sospensione detl’art. 52 delta Costitu
zione nella parte relativa all’obbligo di
leva e l’introduziose del modello pro
fessionale e l’arruolamento volontario
anche femminile, quel concetto di
partigiano “militare” imparziale, al di
fiori e al di sopra della politica, è quanto
mai attuale, un concetto che Alfredo Di
Dio aveva fatto proprio, condividendolo
come valore concreto insieme a coloro
che gli furooo al fianco sella lotta di
tibe-ranone, tmtimoniando a Finero con

suo estremo sacrificio che “La vìta per
l’balia” non era solo a parole il motto
della “Valtoce”.

Alla fino degli anni ottanta un grup
podi amici partigiani della Divitione
Valtoce e delle altre formazioni che
diedero vita al Raggruppamento
Alfredo Di Dio decise di acquistare
da una famiglia privata la caos sita
all’attsiale civico n. 131 della via
Alfredo Di Dio, attualmente ospitan
te oltre al museo partigiano la biblio
teca comunale, al fine di altestiro
all’interno dell’immobile un muoeo
dedicato alla reoiatenza locale e
principalmente alla storia partigiana
della Divisione Valtoce comandata
da Alfredo Oi Dio.
L’immobile fu scelto perché nel
corso dell’autuimo 1944, durante gli
attacchi sferrati dalle forze nazifa
ociate al fine della riconquista del
territorio libero della Repubblica
Partigiana dell’Ostola, la casa fu
colpita dall’actiglieria nemica, come
confermano le schegge dei proiettili
visibili presto l’attuale otruttura
muteale.
Al fine di gestire anche dal punto di
vista finanziario il Museo, fu costi
tuita dai partigiani, come risulta
dall’apposita certificazione della
Cancelleria Società Commerciali
preaso il Tribunale di Milano, in
data 14 gennaio 1986, la società
“Raggmppamento Alfredo Di Dio
- Società Cooperativa a Responsa
bilità Limitata” con sedo a Milano
in via Griziotti 4.
La consistenza non trascurabile degli
oneri economici e fiscali connessi
alla gestione della oocietà fanno
prooendere i noci a favore della
liquidazione e dello scioglimento
della compagine nocietaria e a fa
vore della cessione a titolo gratuito
dell’immobile oopitante il Museo
al Comune di Omavasso.
Nell’anno 1992 la società “Rag
gnippamento Alfredo Di Dio - So
cietà Cooperasiva a Responsabilità
Limitata” è messa in liquidazione
e ociolta.
I partigiani, ex soci della società in
fase di scioglimento, in data 8 feb
braio 1992, decidono di costituire
un’apposita sezione Verbano Cusio
Oaoola dell’Associazione Raggnip
pamento Patrioti Alfredo Di Dio.
Compito primario della sezione
VCO risulta essere la geatione del
Museo Partigiano in collaborazione
con il Comune di Ornavaaoo.
Il 25 marzo 1992, il Consiglio Co
munale di Omavasso mediante le
delibero n. 7 e 8, ha disposto di
accettare la donazione proposta dalla
società cooperativa cootiluita dai
partigiani per la gestione del Museo.
Mediante questo atto la stmttura
muraria che ospita il museo è stata
ceduta gratuitamente al Comune
di Omavasso, il quale Comune ha
riconosciuto la piena autonomia
dell’Associazione Raggruppamen
to Patrioti Alfredo Di Oio nell’alle
stice, organizzare e gestire gli spazi
museati.
Le autorità comunali, acquisendo
la proprietà dell’immobile, si sono
fatte carico delle opeoe strettamente
collegate alta conaervazione e alla
funzionalità ricettiva dell’edificio.
Il muoeo, negli anni, ha ospitato
numerosi visitatori ed è stato fre
quentato da ocolareoche provenienti

e oottraendoli a quella dimensione
estremamente idealizzata del
l’olimpo degli eroi ove paiono estere
confinati dal comune sentire delta
popolazione.
Ricordo al lettori che saranno sempre
graditi ulteriori contributi da parte
di chiunque intenda fomire materiale
relativo alla storia della Resistcisza,
asaicurando un ulteriore arricchi
mento della dotazione museale.
La struttura del Museo, inoltre,
consta di ulteriori tre tale: la sala
storica posta al piano terreno e altre
due sale dispoate al primo piano
dell’edificio.
Tra i cimeli ospitati dalle due sale
al primo piano merita una particolare
menzione il telo del paracadute
utilizzato per gli aviolanci da parte
degli alleati alte formazioni partigia
ne, reperto che riesce a traamettere
particolari emozioni ai visitatori,
soprattutto ai giovani studenti. Il
Museo Partigiano non vuole essere
un semplice ricovero di cimeli e
reperti sugli avvenimenti della
Reaistenza, ma un centro di pro
pulsione di iniziative culturali,
riopelsando così i propositi dei suoi
fondatori.
Per iniziativa dell’associazione che
gestisce il museo hanno avuto
luogo in questi anni, alla presenza
di un pubblico appassionato, pre
sentazioni di libri, letture e rap
presentazioni teatrali, in modo da
attualizzare e diffondere il più
posaibile, in particolar modo tra le
giovani genurczioni di oggi, i con
tenuti etici e i valori per i quali i
giovani patrioti di allora hanno
combattuto.
I visitatori del Museo, godono del
privilegio di poter conoocere un
accompagnatore d’eccezione, il
Partigiano della Valtoce Sergio
Cecri, clasoe 1926, insignito del
titolo di Cavaliere della Repubblica
Italiana conferitogli il 4.11.2014
per Ordine al Merito della Re
pubblica Italiana dal Presidente
Giorgio Napolitano. L’Associa-
alone che gestisce il Museo aderisce
alla P.I.V.L. di cui è presidente
nazionale il partigiano Guido
De Carli.
Ricordo, infine, che per ragioni or
ganizzative il Muaeo è disponibile
per visite di gruppo o individuali
previa prenotazione telefonica con
tattando il Comune di Omavasso
ovvero il n. 380/5035749.
Il Presidente del Museo Partigiano
Raggruppamento Alfredo Di Dio
Emanuele Rossi

La mattisa del 10settembre del 1844,
is Dossodossola liberata entiano i patrioti
delle formazioni partigiane tra usa folla
esultante. Mestre sella prima notte si
riaccendono le luci per le strade e selle
case, rilornano dalla Svizzera i fao
riusciti, daali importasti nomi e dalle
amiche personali storie di astifasoismo:
alcuni di essi costituiranso la Gianla di
Govemo Provvisoria, Inizia quel bmve
ma intenso periodo di 44 giorni, ricco
di significati civili, culturali, polillci. In
tanto femore di partecipazione alla vita
della zona liberata dell’Ossola, sono
pubblicati due giornali ufficiali della
Giunta di Governo: Liberazione e il
Bollettino quotidiano di Informazioni,
una vera e propria Gazzetta ufficiale
della Gianta. Ogni formazione vuole
avete il proprio giornale, anche la Valtoce
ha il suo fogliefin ed è, corna il fazzoletto
distintivo, azzurm: ‘valtoce, volantino
detta divisione e degli aderenti a5a
kinniazione’ (cm.17a24,S), ne asciranno
oso numeri. 1118 Ottobre Giorgio Bari-
dan, dal Comando della Valtoce a Ba-
ceno, in un rapporto al S.l.R di Giorgio I
(Aminta Migliari( sulla drammatica
situazione di quel momento, scrive che
lavo. Mari (Natale Menotti) e il Com
missario Filopanli (Bmilio Tranquillo
Colombo) ‘t’anno opera e propaganda
di qalefo vivere temendo che l’azzurm
Valtooe venga ancora a turbare e lom
bomcratico sonno’. Sono, infatti, molto
vivad i toni del foglietto azzanro e fervida
le polemiche che esso prooncò con la
Giunta. Racconta Aristide Marchelti,
(Ribelle, Hoepli, Milano 2008): ‘27 set
fembm. 8 secondo numem del uolanhno
Vattoce è giunta questo pomeriggio al
fmnte di Ornavasso. Distribuzione e
mmmenlt Un vioace e polemico anticoio
del commisaario ‘Gioigio’ è, per cosi
dire, t’editoriale odiemo’~ nell’articolo,
di cui Mamhefli riporta una parte, defi
nisce quali siano gli ideali e la posizione
politira della Diosisce, che è innanztiulto
militare, definisce tuffo il programma
dalla Vattoce nel mofio ‘La rita pert’ltatia’
e risponde a quelli che la chiamano con
malevola ironia ‘Opera pia’, - ‘opera
pia’ tin che volete ma in gamba a
combaffem - crisi scriverà Giorgio Bocca
in Una repubbtica partigiana.
Guesto polemico confrontarsi tra il
Valtoce e i giornali della Giunta non
ostacolò l’amicizia tra Giorgio Buridan,
redattore del Valtoce, e Livio Oddicini,
redattore di Liberazione.
Gli articoli del volantno non sono firmati,
con l’eccezione della Relazione del
l’attacco a Gravellona Tace, firmata
dal tenente Dido (sul n. 4 del 29 seI
tembre).
Borica Andoardi in Catlollri e Azzurri,
(ISRN, Novara 1873) attribuisce ero
neamente la direzione dei piccoli fogli
‘Valtoce’ a Giovanni De Micheli Rolli,
ma il nome Giovanni De Michele Rolli
(e non De Micheli) appare come di
rettore soltanto dal o, 11 del 1 Giugno
1848 del nuovo ‘Valloce’, quindi dopo
la Liberazione.
“VALTOCE”, anno lI, 1945 -Il velae
ltno della 1’ Distetone del Raggrap
pamente Dlvtsiont Palrlott Cisalpina
“Alfredo Dt Dio”
Dopo la morte a Finem del cornasdante
Alfredo Di Dio ‘Marco’, il suo vice Bu
genio Cetls ‘Alberto’ assuma il coniando
degli uomini della Volloce, che celle
prime ore del 23 ottobre, dopo l’ultima
resistenza alle forze nazifascisle in
VaI Fnrmazza, raggiungono attraverso
il Passo San Giacomo la Svizzera, dove
i partigiani sono internali in apposti
campi. Giorgio Buridan, fugge a feb
braio del 1945 dal campo Thttrigeo,
Canton Berna, verso il Ticino, dove a
marzo 1845 a Lugano presso il Con
solato americano incontra il coman
dante Alberto (Baaenio Cefis(, il quale
‘mi reca buone nohzie della mia fami
glla e mi affida al rientra la direzione
de5’intem titflcio Stampa”:
Attraverso le montagna del Limidario
aurora innevata, Giorgio rientra il 3
aprile in Italia e a Gignese, diven
tata sede della ricoslituila Vattoce,

incontra il comandante ‘Alberto’, Di
questo incontro e dell’incarico avuto da
lui di formare un giornale del Raggrap
pamento Divisioni Patrioti ‘Alfredo Di
Dio’, che ora riunisce la Divisione VaI
toce e la Divisione Alto Milanese, scrive
Giorgio Buridan il 18aprile: ‘Alberto mi
incarica di formare al più preso un effi
ciente giornale del Raggmppamento...

mi recherà a Busto Arsizio, sede
clandestina del Comanda del Rag
gmppamentr. ... Decido di riprendere
il vecchio ‘Valtoce’, da me fondata al
tempo dell’occupazione assalana,
Trascorra le giornate riordinasda il
materiale cIme già posseggo ed aggiongo
nuove idee. Ma il vecchio spirito della
‘Volante’ riafftare’. Avvengono i primi
contatti con quelli che saranno i colla
boratori nella redazione del nuova
‘Valtoce’, con una prima base a Mas
sino, virino a Lesa, I nomi dei collabo
ratori, oltre all’amico Franco rilrovato e
anche lui fuggita dalla Svizzera, sono
Domenico, un eo ufficiale di collega
mento con gruppi garibaldini, che
‘diviene il segretario e l’amministratore
dell’Ufficio Stampa’, e l’avvocato
Giannino, dei quali non siamo riusciti a
tmvare altre notizie.
In data 7maggio 1945 a Giorgio Buridan
viene rilasciato un documento in cui
‘Alberto’ dichiara che il Commissario
Polihco di Brigata nella Divisione 1iàltoce,
anziano della formazione, è inquadrato
come Commissario di Raggmppamenlo
per l’Ufficio Stampa.
Non si sono trovate molle notizie sul
giornale Valtoce deI 1945 Enrica An
doardi, nel già citato ‘Cattolici e az
zurri’, fornisce qualche notizia sul
giornale: nel marzo deI ‘45 a Busto
Amizio si decise la ripresa della pubbli
cazione chiamando a costitaire la resta
zione i partigiani Alberti (Eugenio Cefis),
Bertoloffi e Vanini. Non si sa come ama-
stare a quelli indicati da Giorgio Buririan
questi nomi, che non si trovano mai in
nessuno riei numeri di Valtoce a disposi
zione: riscantrabile e quindi certo è che
fino al numum 9 del 18 maggio le uniche
firma sono quelte dal Cammisuaslo Oh
guerra ‘Giorgio’ (Giorgio Buridan( e
del dottor Coramina, autore anche
della rubrica fissa ‘Giannino medita’.
Soltanto dal numero 11 del 1’ giugno
appare il nome del direttore: Giovanni
De Michele Rolli,

In un documento dell’archivio
rielI’INSMLI, C39, 4., riportato dall’An
doaieti, sono definite le linee programma
tiche a coi dovrebbe attenersi il Valtoce:
‘llpahmotaAlberti lttugeeio Cefs ‘,tiiberto
Alberti9 prenderà visione del foglio in
questione e in accordo con il comando
dalla Vafioce dovrà immediatamente sta
billre i contatti con le persone citate sul
foglio stesso e pmwedere a pubbticure
lllsanleffo, nonché a difbnclenio e renderlo
gredlla. Nella sua posizione dovrà asso
lutamente fare anche da censore del
fogllo, curando che non vengano sfiorati
elementi di potittca ma si travi sempre
un binario distretto militarismo, ti fogllo
dovrà portare articoli veri dipmpaganda
anttnazifaacista, commenti di azioni di
nostri uamioi, ariicoll con commenti di
azioni di uomini di allre formazioni, bol
lettini delle azioni della div, Rarcontini
di atti eroici della div, stralci di articall
tratti da altri higll del Raggc E osserva
zioni di punta per portare sulla giusta
via comandanti che al tmvassem in ennone
facendo notare qualche inconveniente
che alpmduce nelle framazioni, pnenden
do uco oble elegante ma dedso, evitando
che gli articoli producano screzi tra te
formazioni’:
Due flmne siglano il documento: ll Comm.
Pot Giorgio [Amiota Migllanj e e Cam.
Mit Capri [Enrico Staffe)).
Nella letture degli articoli pubblicati si
ha l’impressione che ‘Giorgio’ e ‘DotI.
Coramina’, uniche firme del giornale nella
prima metà del numeri usd1, si sentissero
piuttoslo liberi, per nulle condizionali sta
direttive preciso e autoritarie per quanto
autorevoli.
Nel suo diario Giorgio Buririen racconta
del 24 aprile alla ricerca infmlluasa di
una tipografia che ‘mi stampi fariicola
sull’insurrezione, che ho frettolosa
menfe composta, ed attri appelli alla
popolazione’~ e delta nolle tra il 24 e

il 25 aprile passata a scrivere, con
l’Avvocato e Domenico, sulla battaglia
a Baveno, e ‘tsna breve storia della
Vatioce’~ iniziando ‘un allm pazzo sulla
storia del Raggruppamento’~ ma di
questi articoli non si è trovata traccia.
lI 28 aprile scrive Giorgio ‘Abbiamo in
macchioa piri di 2000 ccpie del Vafione~
che è appena uscito con il resoconto
dette battaglle svofiesi.. da Lesa a Mi
lano è tutto un panneggiomento di tri
coiori e di msse bandiere comuniote,
saciallste e recanti il bell’emblema di
Giustizia e Liberià’: Passiamo veloci
per gll abllati tandando a fasci i giomati
che la gente raccoglie avidamente,’.
Può essere questo il giornale senza
numero, dove accanto alla prima parte
dell’articolo rii Giorgio Buridan dedicato
ai fratelli Di Dio, a firma del Dottor Co
ramina si tsova, sotto il titolo ‘I fatti’, la
storia di quegli ultimi giorni, dai sabo
taggi per salvare le dighe del Toce, dell’fi
e 15 e 13 aprile, la marcia del Valtoce
verso Milano, con la liberazione di Orna
gna, Baveno, Stresa, Belgirate, Lesa,
Meina, Arosa:’La Veloce marcia, La
Valtoce vince. La Vattoce dilaga e ster
mioa, tibera e redime. Con i canti dei
suoi ragazzi, riconduce la vere ffatia nelle
Iene dttatia,’: La sera del 28 si lavora al
uuovo numero, il 29 vi è la sfilata, di cui
la cronaca nel numero 2 del 30 aprile è
nell’articolo ‘Pioriepallottole’che porta
le firma di Dotior Coramina, ma composto
su appunti di Giorgio Buridan, o stesso
numero porta l’auicolo la miorn,a bite’ne~
a frma di Giorgio, sulla Colonna Stamre.

Tra le motivazioni alla medaglia d’oro al
valse militare conferita ad Alfredo Di Dio,
oltre ai meriti militari, si legge: ‘dotato
di alle qualità educative...’ e sorprende
ancor più scoprire che egli mori a 24
anni, da poco compiuti. Dunque quale
capacità educativa può essergli stata
riconosciuta? E quale formazione posa
uerm riceveiu dei ‘OLi’, ‘,,, ‘tuoni legge’
clandestini e affamati, duranle la loro
vita alla macchia? Essere diventati
‘fuori legge’ innanzi tatto non significava
essere senza legge, bensi essersi messi
fuori dalle leggi di Mussolini per stare
dalla parte deII’ltaha, in uno spazio nor
mativo che si riferiva al periodo prece
dente il ventennio fasdsta.
Le scslle individuali, spesso dettate da
ragioni contingenti, dovevano tuttavia
fondersi in una scelta collettiva. Gli orien
tamenti politici dovevano attendere la
liberazione dal nazifascismo per essere
compiutamente esercitati ed espressi.
La lotta per la libertà doveva essere
coniugata con una rigorosa disciplina
militare. Il desiderio in molti di cambia
mento istituzionale doveva confronlarsi
con un referendum popolare. Guesta
complessità di idee e questa diversità di
posizioni richiedeva una copacità di gui
da di allo livello, di grande equilibrio e
fermezza, ma anche la consapevolezza
di dover esercitare una forte azione
educativa per una corretta convivenza
ostie, per una positiva prestazione miltiare
e per l’efficacia nell’azione.
Di poche parole, ma attento ai particolari
e rispettoso dei suoi uomini, Alfredo
Di Dio era un comandante consapevole
delle necessilà educative dei partigiani,
di provenienza eterogeuea, ma animati
da un unico grande obiettivo: liberare
l’italia dai nazisti e da quei fascisti a
oltranza, che non avevano saputo pren
dere le distanze dal potere di Hitler.
‘Marco’, nome dl battaglia, era all’epoca
stadente di giurisprorienza a Pavia, era
entrato all’Accademia Militare di Modena
ed assegnato sottotenente istruttore al
primo reggimento carrisli di Vercelli:
severo e amato da tatti i suoi uomini del
primo Gruppo Ossola, poi Valtoce, a chi
militava nella divisione Valtoce imparliva
dunque un’educazione militare sia
nell’uso delle armi, che nelle conoscenza
delle leggi di gaen’a, ma dava soprattutto
l’opportunità di curare anche l’aspetto
spirituale della formazione nella dimen
sione laica e in quella religiosa per la
presenza costante dei sacerdoti, alcuni
partigiaui essi stessi, come dan Sisto

Si ha in questo periodo del Valtoce la
cronaca di quei primi giorni dopo la
Liberazione, il ricordo dei compagni
caduti, le riflessioni sul recente passato
e sul presente già inoestito di grande
responsabilità, e c’è auche il rilorno
alle feste più riservate, con sguardi
divertili come quello su Riso Pachetti,
comandante della Valtoce che, in via
Palestro al Comando della ‘Lorencini’,
durante la festa per gli ufficiali della Vai
toce, è notato mentre ‘con una scodella
sima signora io abio vende, pmcedera,
perla sala, ad occhi socchiosi ed eviden
temente segnava l’assafio al fortino di
Stresa’l
Maria Silvia Caffari

Ancora “VALTOCE”
Sono passati dalla Litierazione 70 anni e
con gli enei anche le Commemorazioni.
in occasione del 21’ anniversario si pub
blicava un numero speciale del Vaisoce,

Bighiani e mn Massimo Ghulardi ‘dos
Buria’, altri pen’od o coadiutori e animatori
dei giovani dell’Azione Cattolica, come
mn Giovanni Garaveglia, per citare solo
qualcono di an lungo elenco.
La Divisione Valtoce, dichiaratamente
apolitica e apertitica, si ispirava nei valori
e nei principi di cui era promotrice allo
spirito dei Risorgimenio, che traeva linfa
da Mazzini, Gioberti, Tornmaseo, Rmmini
e che voleoa un’italia libera e unita,
pesche una dlemnne, di lingua, d’allare,
di memorie, di sangue e di cnr..’
(A.Manzoni(; essi il motto della Valtoce
‘La vile per t’ttalia’esprimeva in sintesi
questo spirito risorgimentale. La priorità
data all’educazione militare e all’azione
bellica, la necessità quotidiana di pro
curare cibo suffdente per tatti erano alla
base della vila di ogni giorno, ma con
Iemporaneamenle non si trascurava
la necessità di sostenere i valori laici e
cristiani che davano il senso compiuto
al sacrificio di una scelta irta di pericoli
e di privazioni, dove la morte era sempre
in agguato.
Il bisogno di manifestare le proprie posi
zioni autonome, trovava la sua naturale
espressione sui volantino azzumo intito
lato Valtace nel periodo dell’Ossola libe
rata, a settembre - ottobre 1944, durante
il quale fu designata addetto stampa
Giorgio Buridan, all’epoca giovane
studeute del gruppo comando della
divisione. Il giornale fu sospeso con il
ripiegamento in Svizzera e ripreso
alla fine delle oslilità nell’aprile 1945.
Oltre all’esperienza di educazione che i
partigiani vivevano nella realtà di quello
che oggi verrebbe detinilo un ‘progetto
educalvo’, durante il periodo della Giunta
Provvisoria di Governa dell’Dasola libe
rata si sentì impellente la necessità di
affrontare i problemi della scuola in vista
dell’apertura del nuovo anno scolastico
194414S: se ne occuparono figure di
primo piano: il prof. Cario Calcaterra
deIl’Uuiversità di Bologna, il prot. Gian
franco Contini dell’Unioersità di Friburgo,
il prot Mario Bnntanlini e il Commissario
all’istruzione don Gaudeuzia Cabalà.
Costoro non si limllarono ai problemi
contiogenti di copertura delle cattedre,
del calendario e degli orari, della dispo
sizione di lasdare liberi gli edifid scolasùd
per l’avvia del nuovo anno, del pagamen
to degli stipendi agli lusegnanfi e agli elio
addefii, rea atfrontarono di petto la qua
stiane dei programmi e degli orientamenti
pedagogici e didattici di un’italia che
stava riconquistando la libertà, mentre

supplemento al e. 15 del giomale Sabato,
seltimenale di informazione per Novara
e provincia, che ora esce magicarnente
da un cassetto dove è stato conservato
per luoghi anni dalla signora Valeria
Crosa Lenz e gentilmente concesso dai
nipnli Mario e Roherto Caetarnessi per
la duplicazione.
li Comune di Ornavasso e i volontari del
Maseo detta Resistenza, raucelgoso qua
sta piccolo tesoro dimentiualo che riemerge
dal passata e che, meglio ài qualunque
altra cosa, ci penoefie ora di conornemonare
i 7ff anniversario dei sacrificio delta propria
vita di Bdrnondo Rossi, comandante della
brigata Antonio Di Dio, di Mario Alhertini,
rii Sergio Bovo, di Sergio Jonghi, di Enrico
Menceni, di Andrea Oliva, di Aldo Seguo
Salti, i Ribelli per Amore. Ma oggi, al
settantesimo della Liberazione Nazionale,
sentiamo che sono qaei caduti per le
Patria a rivoigerci la domanda sul senso
del loro sacrificio e sull’attualità del rnes
saagio della Resislenza.

dappertufla imperversava ancora la guer
rat Ed eccoti all’opera per una dichiara
zione di principi in cui si legge: ‘... Le
parole educare o rieducare non possono
algniffcara se non rifare spiritualmente
l’tialla, preparando gti Ilallani ad essere
se stessi con piena coscienza della tra
sformazione che ottgi si svattte netta
società europea e negti stati di tutto il
mondo mn esigenze di carattere univer
sale....’ si indica una scuola umanistica
‘:,.nel senso pio tanga che queste parola
aveva già nei tempi migliori delle cultura
riatiana, vale a dire, nel senso che per
gradi siano armonicamente sviluppate
ed educate negti alunni tutte te forme
dello spirito che ionalzana e temprano
l’uomo, tenendo presentite fondamentell
sue esigenze gnosealagiche, religiose,
n,oral) che) estetiche, scientifiche, social(
politiche....’ concludendo che la scuola
dovrà essere ‘progressista e attiva’
ispirandosi alle teorie più avanzate nei
mondo da Rousseau, a Pestalozzi a
Froebel coni finalità sodati che pongono
alla base il lavora e la partecipazione
aaiva degli studenti. Per la realizzazione
di questi principi erano necessari nuovi
testi scolastici, la soppressione del libro
di Stato alle elementari, per cui la com
missione si mise al lavoso e si invitarono
gli insegnanti a sostituirai con iniziative
proprie e ad avvalersi dei gran libro della
nalural
Ecco ancor oggi potrerereo coni definire
i confini della libertà d’insegnamenlo,
gli orientamenti europei e globali della
cultore e della formazione, l’attenzione
alle metodologie più aoanzate e attivel
Loro hanno avuto 44 alomi di tempo
ed una giunla ‘provvisoria’ di governo:
noi, grazie a loro, 75 anni di libertà e
uumerosi governi più o meno stabili:
cosa abbiamo fatto finora? Guali pro
spettive ai giosani? Ouali strategie di
fronte alle nuove trasformazioni in atto?
Ouale lezione dal passato? Anche della
libertà bisogna saper riconoscere la
genesi, il perimetro e le potenzialilà
in ogni campo, a partire dall’educazione.

INTITOLASIONE SCUOLE
Alcune scuole sono state intitolate a
valorosi partigiani patrioli della Valtoce
caduti per l’italia: scuola primaria
Alfredo Di Dio Orsavasso: scuola
primaria Mario Greppi San Donato
Milanese: accademia d’arrei Attredo e
Antonio Di Dio ttrema Cremona.

Margherita Succhi

Le stellette della “Valtoce” IL MUSEO PARTIGIANO
raggruppamento Alfredo Di Dio

VALTOCE IL GIORNALE DELLA DIVISIONE
“VALTOCE” 1944

Il volantino azzurro
da varie zone d’Italia, colloboranda
sempre con la Biblioteca Comunale
e con le Scuole elementari e medie
di Omavosso.
Alcuni visitatori sono giunti non
solo dal Piemonte e dalla vicina
Lombardia, ma anche da altre regio
ni d’italia. Si è altresì segnalata la
presenza di visitatori stranieri, in
particolare dalla Svizzera e dal Co
mune clvetics’i di Natiera,
Di particolare rilevanza è risultata
essere la visita di un gruppo di rap
presentanti e volontari dcl Museo
della Portczza di Nafleru nel 2013,
allo quale nel medesimo anno ha
farto seguito una visita di collabo
retori del Museo omavasoesc presso
il muueo svizzero: si è trattato di
un proficuo scambio culturale
all’inoegna del reciproco intcreuue
e della cordialità, preludio di future
iniziative che potranno coinvolgere
i due enti muneoli,
Negli ultimi anni il museo ha cono
sciuto importanti ed indispensabili
interventi.
Prima è stato interessato dalla ristrut
turazione dello otiabile al fine di
adeguare l’edificio che lo ospita alle
attuali disposizioni vigenti in materia
di aicurezza e agibilità, in teguito
ha avuto luogo l’opera di riallcoti
mento, il tutto grazie ai generosi
finsnziamentii della Pondazinne
Cariplo e alla collaborazione con le
autorità comunali.
Il Museo ai è arricchito così di una
nuova nala al piano terreno intera
mrnte dedicntn o Ornavamo nelle
Rcuiotienza; essa consente agli amo
v005esi più anziani di spiccare un
tuffo nel loro passato, rivedendo
fotografie, narrazioni di episodi le
gati alla loro infanzia o gioventù e
permette al più giovani di compren
dere quale fosse il contesto ntorico
e sociale nel quale operavano i
partigiani e i fautori della Resi
stenza; è stata resa pouuibilc grazie
alla disponibilità di molti cittadini
ornavaoaeai che hanno dcciuo di
donare al muuco scritti, corrispon
denza, fotografie, tessere, medaglie,
caaaeltc audin relative ai loro cari
impegnati nella Resistenza. I parti
giani, vale a dire i diretti ticotiimnni
degli ovvenimenti storici oggetto
dell’esposizione museale, hanno fon
dato museo e procurato il materiale
ivi esposto. Il museo di Ornevasso,
proprio perché sorto per iniziativa
di un gruppo di partigiani, ha
permesso di calare nella loro reale
dimensione i protagonisti della Re
sistenza, rendendoli di cume e ossa
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LA ““ V A L T O O E

L collegamento con Busto Arsizio

Intanto però, proprio in questi tempi (immediatamente dopo i

rastrellamenti del giugno ‘44) si sta presentando la possibilità per la

“Valtoce” di un nuovo collegamento, maggiormente consono ai suoi ideali.

Alla riunione plenaria fra i comandanti del 5 luglio 1944,

Di Dio si incontra personalmente per la prima volta con Luciano Vignati,

uno dei più rappresentativi esponenti del gruppo di Busto Arsizio.

Non si tratta, a detta dello stesso Vignati, di un CLN vero e

proprio, ma di un nucleo dal quale sorgerà poi più tardi, nel ‘45, il CLN.

Non vi sono infatti rappresentanti ufficiali dei vari partiti, ma vi sono

amici affiatati, che mandano avanti il loro lavoro di appoggio alla

Resistenza senza riconoscere per lo più nessuna autorità. P~r se vi sono

persone di altre tendenze politiche, la maggior parte di essi è di tendenza

democristiana: Vignati, appunto, Giovanni Marcora, Alberto O-ritti. Anche

i contatti che essi mai~tengono con altri gruppi che operano allo stesso

livello in altre città, sono di carattere personale. Dapprima questo

gruppo pensa di dar vita solo a delle bande che agiscano sul luogo, in

provincia di Varese e di Milano, soprattutto attorno a Seveso. Poi perè

la necessità di dare riparo ad alcuni elementi “bruciati”, che non possono

restare in pianura perchè individuati e ricercati dai nazifascisti, pone

loro il problema dei contatti con i partigiani della montagna. Moltissimi

giovani bustocchi o indirizzati a Busto da altre località, vengono inviati

nel Verbano alla formazione di Arca e purtroppo parecchi di loro lasciano

la vita nel rastrellarnento del giugno.

Nonostante queste gravi perdite, a Busto comprendono perè di non

poter rinunciare all’idea di mantenere una formazione in montagna, pur

dovendo affrontare notevoli sforzi economici e rischiare di sacrificare

altri uomini. Non è ancora infatti il momento in cui in pianura grossi

nuclei possono operare scopertamente e quindi con un certo profitto:

il-. ~ è ancora per eccellenza il tempo in cui spetta alle divisioni di

montagna lo scontro diretto con il nemico.



Così Vignati riprende il contatto con Superti e con Arca. E,

come abbiamo detto, appunto in occasione di una permanenza in Ossola,

egli partecipa ad un incontro a Premosello. Di Dio lo apostrofa,

rimproverandogli di non aiutare la sua formazione, pur aiutando in

genere tutte le altre; Vignati risponde che, ora che ha chiesto, gli

aiuti arriveranno senz’altro. I due diventeranno amicissimj e d’ora in

poi si pub dire che la “Valtoce” e Busto Arsizio saranno legati

saldamente in modo reciproco.

In genere è a causa di questo stretto rapporto che la “Valtoce”

viene apertamente etichettata in modp politico. Certo l’estrazione

democristiaha di Vignati e dei suoi, anche se convinti anch’essi che

una formazione partigiana debba essere apolitica, condiziona notevolmente

una certa impostazione della divisione; ma questo avverrà in modo molto

apparente solo più tardi. Per il momento Alfredo tiene saldamente in mano

la direzione della formazione, mentre in un secondo tempo questa passa

decisamente in mano al gruppo lombardo; inoltre, come già si è accennato,

per ora hanno molto più spazio e rilevanza i contatti da persona a

persona, certo più significativi, ma con minor possibilità di incidenza

sulla massa, mentre poi troveranno sempre maggior posto strutture ed

organizzazioni: fattori che, oltre alla loro maggiore influenza, rendono

ovviamente sempre più facile una catalogazione politica di ogni fenomeno.

(da Enrica Andoardi)


